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§. 1. Argomento della causa e fatti precedenti _ ■] 


giureconsulto, quanto prevalga nel cuor delTuomo Tatto 
sentir di sè , che convertito in capriccioso desiderio’, 
cerca di reggere a sua posta T altrui fortuna. Esibisce 
pure dall’ altro lato, quanto sieno coramendevoli i mo- 
desti divisamenti di artisti industriosi , che riponen- 
do nel giusto compenso de" lor travagli la mercede 
de’ proprii sudori, sospirano non altro, che menare 
avanti una vita operosa e tranquilla. 

E perchè il quadro , che adombriamo ritragga 
nel vero i vivi colori che T abbelliscono , noi ci 


al giudizio. 


.. . i 



attuale agli sguardi del filosofo 
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proponghiarao cT imprendere la narrazione de’ pochi fat-- 
ti, che prestano il snggetto al l* odierna lite , de'quali 
ci varremo , come di scala per giugnere allo sciogli- 
mento delle questioni di diritto , che richiamano le 
cure della G. C. civile. 

Evvi in Napoli un mestier distinto , se non uni- 
co } quello cioè de’ pittori scenografi. Tra costoro si 
contano gli attuali contendenti principalmente. 

Costoro animati dal sentimento deir onesto- pro- 
fitto, e nel fine di sostenere per quanto possibil fos- 
se le prerogative del mestiere che professano , con- 
vennero nel giorno 29 di ottobre dell' anno 1825 in 
una società da durar per un decennio. 

I patti ca rdinali della stessa , siccome ò facile 
leggerli nel piede della presente memoria , si accorda- 
rono in qtfeste proposizioni : 

Che nissuno dei socii potesse imprendere a di- 
pingere le decorazioni di qualunque teatro del regno, 
non esclusi i teatri Reali. 

Che in caso di discrepanza , la deliberazione dei 
socii doveva prendersi a maggioranza di voti. 

Che in caso di contravvenzione, il socio contu- 
mace pagar dovesse a titolo di multa ducati 5oo 
per una sola volta, e ducali 100 per mese. 

Che capo e direttore delle imprese scenografiche 
fosse il socio D. Pasquale Canna. 
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Or volle fortuna , che sul cessar del contratto 
da tutti i sodi conchiuso ed eseguito pe’ Reali teatri 
coll’ impresario D. Domenico Barbaja, a costui suc- 
cedesse nella impresa la, società d’ industria , e bel- 
le arti. 

Chi della nuova speculazione regolava le mosse 
ed i progetti , cavò fuori lo invito diretto ai pittori 
scenografi , perchè avessero continuato nel lor pri- 
miero contratto, se così fosse lor tornato a grado j 
in opposto , la società si sarebbe altrove provveduta. 

Canna capo dei sodi j socio aneli’ esso j diret- 
tor dei lavori ebbe diletto di circondarsi d’ inaces- 
sibile contegno bramando , e chiedendo una ricom- 
pensa immoderata ed esorbitante per le dipinture 
scenografiche de’ Reali teatri. Il tempo passava indar- 
no, ed i socii , che sebbene al paragon di lui eran 
da meno per lumi del mestiere j erano certamente da 
più in fatto di buon senso , vedevano fuggirsi di ma- 
no il massimo, anzi l’unico mezzo della loro esi- 
stenza , cioè proseguire negl’ impegni assunti verso 
l’impresa dei Regii teatri. Indegnati dal procedere di 
Canna , e sospinti da giuste pretensioni , ed incessan- 
ti bisogni protestarono in prima contro di costui nel 
giorno 28 di febbraio dell’anno trascorso j poscia 
persuasi della sua pertinacia , deliberarono alla una- 
nimità accettarsi il partito di continuare a versarsi 
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nelle consuete occupazioni , e fermarono il contratto 
colla nuova impresa dei suddetti teatri. 

D. Pasquale Canna lungi dallo scuotersi dal suo 
letargo j invece di scacciare dal suo cuore tante esa- 
gerate brame , c tanti rovinosi disegni , si rivolse 
audacemente alla via dei giudizi!. 

Convenne i socii , perché a titolo di penale gli 
pagassero due. 2000 , ed altri due. 4 00 il mese sino 
al compiersi della società per avere con suo dissenso 
accolto , e consentito alle offerte della nuova impresa. 

Il Tribunale di commercio , rimise al giudizio 
degli arbitri questa disputa sociale. — Costoro con ra- 
gionalo lodo rigettarono le domande del Canna. Gli 
arbitri considerarono avere Can na confessato la sua 
ritrosia a procurare la nuova scrittura j avere contro 
di lui tutta la forza Io strumento sociale } essere le 
sue inchieste contrariate dalla legge che non permet- 
te penali per la osservanza d’ illecite contrattazioni 5 

10 ritennero nel carattere di socio pel novello con- 
tratto, e quindi partecipe ai lucri sociali. Costui 
avrebbe voluto il danno de’ socii ed il proprio j e non 
avendo conseguito questo nefando progetto , osa ora 
domandar la penale — E di presente appello contro 
la sentenza arbitrale renduta esecutoria, secondochò 

11 rito prescrive. 

Canna fa sostegno al suo gravame del patto set- 
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timo dello strumento di società , nel quale si con- 
viene delle multe nel caso di contravvenzioni agli 
accordi stabiliti cogli articoli precedenti. 

Noi desiderosi di conseguire il doppio scopo , 
guanto lodevole, tanto diflicile di esser sobri i , e 
chiari nella trattazione della presente causa , enuncia- 
mo le seguenti proposizioni dimostrabili , cioè : 

I. Indagheremo quale sia stato lo spirito , il fi- 
ne, e la efficacia del contratto sociale de’ 29 di ot- 
tobre del 1825. 

II. Disamineremo nel fatto , e nel diritto la fal- 
lacia dell* opposto sistema , e ne faremo toccar con 
mano le incongruenze e gli assurdi. 

III. Non essersi commessa la stipulazione per 
letterale intelligenza del patto. 

IV. Per regola ed intelligenza del medesimo. 

V. Per la natura, essenza e qualità dello stesso. 

VI. Vedremo , che il patto inteso nel senso di 
Canna diverrebbe illecito. 

VII. Che la penale è esclusa per la condizione 
della uguaglianza inerente ad ogni società. 

Vili. Che cotal condizione è esplicita e ridotta 
in patto. 

IX. Farebbe mestieri di un patto , che desse a 
Canna esclusivamente il diritto di contrarre nel no- 
me sociale. 


o 


IO 


X. Mancando questo patto } la condizione di 
uguaglianza ridotta in patto , spiega doppiamente la 
sua forza. 

XI. Essendovi il patto dovrebbe intendersi ad 
arbitrium boni viri. 

XII. Il caso avvenuto è di continuazione. Quin- 
di si applicano con argomento dal più al meno le 
massime , che sostengono la nostra causa. 

II. Analisi del contrailo di società del 29 ottobre i8a5 — Suo 
vero spirito , ed intelligenza relativamente al giudizio attuale. 


Qualunque uomo mezzanamente dotato di retto 
giudizio , e di spirito tranquillo -scorgerà nello stru- 
mento sociale in discorso un mezzo br amato da mol- 
ti onesti padri di famiglia addetti alla pittura sceno- 
grafica , inteso ad esercitare sicuramente illor mestiere} 
procacciarsi lavorando un convenevole sostentamen- 
to } ed evitare il pericolo di cadere nell’ abbiezione. — 
Questo triplice scopo raggiugnere non potevasi al cer- 
to , pugnando in discordia tra loro } rivaleggiando per 
gare individuali } ma sì bene stringendosi in perfetta 
concordia} consuonando fratellevolmente , e mirando 
tutti all’ unico oggetto delle lor cure , cioè al benes- 
sere della loro società. 

Sicuramente che la sola , ed ubertosa risorsa io 
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tal genere T offre il massimo de* teatri di questa capi- 
tale , cioè S. Carlo. E chi avesse spregiato di adope- 
rarsi in somiglianti occupazioni, si avrebbe reciso la 
maggiore speranza, che concepir poteva in tale rin- 
contro. 

I nostri difesi eran posti nella dura alternativa : 
o di ubbidire al capriccio di Canna , e mediante esa- 
gerate pretensioni , perdere la impresa de’ teatri Rea- 
li : o di conformarsi alla ragione , e segueudo la mi- 
sura di una giusta ricompensa , proccurarsi la con- 
tinuazione di quegl" incarichi consueti j mezzo unico 
alla loro sussistenza. In altri termini Canna parla così 
ai suoi sodi. 

Noi abbiamo contratta una società per meglio 
provvedere ai nostri bisogni : il nostro mestiere non 
ha miglior campo , che lavorar nei Regii teatri : se la 
nostra opera non si paga un prezzo, che a me piace, 
voi dovrete rimanere oziosi, ed inerti : dovrete incon- 
trare la miseria circondata dal treno luttuoso d" im- 
prevedibili calamità : dovete perire nella inazione se 
fa d’ uopo } perchè io ho il diritto coi mio dissenso 
di condannarvi irremisibilmente a cotante penitenze. 
Questo è presso a poco il favellar sincero di Canna, 
spoglio del velame delle frasi di costume , e di con- 
torni oratorii. 

Or chi sarà mai che applaudisca , o loleri que- 
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sta logica viziosa ed assurda? Non certamente gli av- 
veduti giudici della G. C. civile. Perciocché essi con- 
sidereranno , che lo scopo di qualunque società si è 
]' attiva circolazione delle operazioni \ il ricambio dei 
valori 5 l’esercizio delle industrie. In somma gli atti 
positivi costituiscono per logica , per legge , e per 
economia 1’ essenza , la natura , ed il carattere delle 
aggregazioni sociali di qualunque specie esse sieno. 

Questi pensieri, frutto della meditazione profon- 
da dei filosofi, son passati in massime proclamale dal 
legislatore per reggere e comporre le azioni degli uo- 
mini. 

Il contrailo di società ( dice 1’ art. 27 delle- 
LL. di eccezione ) viene regolato dalle leggi civili , 
dalle presenti leggi di eccezione per gli affari di 
commercio e dalle convenzioni delle parli. 

E l’art. 1714 LL. CC. soggiugne , che si ha pa- 
rimenti come società particolare il contralto , col 
quale più persone si associano o per una impresa 
determinata , o per l’ esercizio pi qualche mestie- 
re o professione. Dunque lo scopo , 1 ’ essenza e la 
natura della società, come appunto è la nostra è l’e- 
sercizio del mestiere j è l’operosa occupazione della 
propria professione j è l’attiva maniera di versarsi 
nel disimpegno degli obblighi assunti , e non mai il 
ristarsi in una colpevole pigrizia, origine di tutti i 
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bisogni , e sorgente feconda di 'miseria e d’inces- 
santi sollecitudini. In somma gli atti positivi , e non 
già i negativi} l’operosità, e non l’ inerzia} l’attiva 
circolazione, e non lo stagnante ringorgo } l’eserci- 
zio perenne, e non 1’ ozio continuo } il lucro possi- 
bile , e non il danno sicuro costituiscono i caratteri 
sostanziali di qualunque atto libero degli uomini , e 
specificamente il carattere delie società civili , e mas- 
sime di commercio. 

Il Merlin insegna * giudiziosamente. Essere 
egualmente della essenza della società , che le par- 
ti si PROPONGANO PI FARE UN BENEFICIO , Ticl quale 
ciascuno de } contraenti possa sperare di aver par- 
te a misura di ciò che mette nella società . Se pre- 
valesse 1’ opinione del signor Canna , i socii Schetti- 
ni, Manicanti ed altri , lungi dallo agognar bene dal- 
la intrapresa sociale, dovevano temerne male , ed era 
forza persuadersi , che in cambio di essersi associati 
per inegliorare la lor fortuna , l’ avrebbero grande- 
mente peggiorata e quasi distrutta , mentre conveni- 
va morir d’ inedia, sol perchè così fosse a Canna sal- 
tato in umore. 

Delirio d’infermo, al quale meglio si addirebbe 
una severa curagione medica , che una legale coer- 
cizione del giudice. Ma sia pace a queste cose. Tor- 
* Repertoir. de iurisprud.' Mot. Società. - Sect. I. 
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nandò alla causa è notevole considerare, che Can- 
na non niega di essere il principio , e la cagione di 
tanta noia , di che grandemente son gravati i nostri 
clienti. 

Egli nell’atto del giorno 3 di marzo del 1834 
confessa ingenuamente di aver colpato a discontinua- 
re nella intrapresa teatrale , comechè nel punto che 
si duole de’socii che in suo dissenso si fossero pie- 
gati alle condizioni loro offerte dalla società delle 
belle arti , aggiugne * Se pure vogliano caratie - 
rizzare per rifiuto V avere egli solo ira * sodi ser- 
bato epici giusto contegno , che dev essere insilo 
al carattere di esso istante. Ecco evidentemente 
chiarito un punto di fatto interessante } vale a dire 
che Canna al quale erano confidale le cure della 
società, e che perciò era il socio maggiormente ob- 
bligato a procacciare la novella scrittura ; si era ri- 
tratto da qualunque sollecitudine, e viveva tutto so- 
lo c contegnoso , aspettando che a peso di oro , ov- 
vero di gemme si pagassero i suoi colori , i suoi pen- 
nelli , i suoi chiari , le sue ombre, c le sue tinte. Nè 
d’ altronde è vera la imputazione di che macchia i 
nostri difesi, rispetto all’ essersi mostrali troppo vo- 
lenterosi per concordare i patti sul primo invito. 
Perciocché la verità dal canto nostro emerge eviden- 
* Pug. iò a tergo proci, di Scìiettini , Pellanli ed altri. t 
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tissima dal fatto e dal semplice raffronto di due da- 
te. Il manifesto pubblicato da S. E. il principe di 
Rullano soprantendente de’ Reali teatri è del 20 di feb- 
braio i834» * e dice così — Restano avvertiti tutti 
gV individui addetti ai diversi rami dei Reali tea- 
tri , cioè Pittura , macchinismo e spesato serale , 
che tuttora ricevono il loro soldo , o spesato dal 
sotto appaltatore signor Finizio t che lo stesso aven- 
do stabilito colla nuova impresa dei teatri suddetti 
un nuovo appalto pei sopraddetti rami , così tutti 
coloro che volessero continuare a far parte di 
servizio finora da essi esercitato , devonsi pre- 
sentare al detto signor Finizio , fra il termine di 
giorni quattro a contare da oggi sottoscritto gioi'- 
ni , elassi i quali , non presentandosi , si potranno 
in loro vece sostituire altre persone pe ’ servizii sud- 
detti. 

È manifesto, che io coerenza dello editto ema- 
nato della competente autorità , nel giorno 27 di feb- 
braio spirava il termine utile a rinfrescar gli appalli. 
Ora i socii affidati alle nostre cure, non prima del 
giorno 28 di quel mese notificarono la protesta a Can- 
na } perciocché videro , che egli non aveva pensato 
nè punto , nè poco alla comune esistenza. I socii 
espressero la loro dissaprovazione dell’ operato di Can- 
* Pag. a3 ibid. prod. di Pellanti , Schettini ed alici. 
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na un giorno dopo dello spirare del tempo opportu- 
no e concesso per farsi avanti , e ricondurre la lo- 
cazione delle proprie opere, e della propria industria. 

I socii non furono dunque corrivi , o precipito- 
si per cedere al primo invito, ma furono pazienti, 
tolcranti , conlidenti nella persona del loro consocio 
e direttore signor Canna. Ma quando si avvidero , 
che il termine era invano trascorso , che Canna lan- 
guiva nella inerzia , e che irreparabile riusciva la lo- 
ro sventura, se non si fossero affaccendati per prov- 
vedere alla meglio alle loro emergenze , rompendo 

gl’indugi, e ripigliando allora la loro personale atti- 

« 

vita } fu indispensabile , e di pura necessità protestarsi 
da un lato, ed accorrere dall’altro ia cerca del mi- 
nor male possibile. 

Sembra per le cose fin qui sottoposte al purga- 
to giudizio della G. C. civile di aver recato a suo 
compimento la prima parte delle nostre promesse 5 
avendo mostrato quale sia la vera intelligenza , cd il 
sincero spirito del contratto sociale del 1825. Discen- 
diamo ora alla seconda , e nella quale ci auguriamo 
di toccar pure la mela de’ nostri desideri!. ; 
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J. 111. Assurdo sistema dello avversario - Falsa spiegazione del 
patto VII dello strumento sociale - Viziosa applicazione della 
legge alla specie attuale > seguendo 1' assunto e le pretensione 
di Canna. 


Canna s’ infinge di battere ima via semplice e 
retta per raccomandar la sua causa , e declinar la 
nota di temerario litigante. 

Egli ragiona così verso i suoi socii. Voi avete 
promesso nel paltò settimo, che se mai avreste con- 
travvenuto aMa convenzione sociale; assumendo im- 
pegno in dissenso dei consocii, vi sarebbe piaciuto di 
pagaie per ognuno ducati 5oo per una volta , e du- 
cati ioo il mese. 

Voi nel mio dissenso avete rifatte le scritture 
colla novella impresa dei Reali teatri; dunque mi do- 
vete le multe stabilite. 

Questo sillogismo pecca nelle premesse; ond* è 
che viziosa e riprovevole ne discende la conseguenza. 

$■ IV. Non si è commossa la stipulazione 
per letterale intelligenza del patto. 


Canna erra nel fatto. I socii in quella scrittura 
si prefissero, sì come di sopra abbiamo dimostrato 
un attivo, ed utile esercizio del lor mestiere. Essi per 
meglio fondare la loro concordia ? avvalorarono i patti 
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colla sanzione della clausola penale , cioè della multa. 

Ma questa multa sì come forma un patto di quel- 
lo istrumento diretto a mantenere la osservanza de- 
gli altri , forma una condizione di quelli , siccome 
quelli formano una condizione di questo. 3Nò un so- 
cio può chiedere la esecuzione di un patto , che Io 
favorisca, quante volte non adempie agli obblighi che 
dagli altri gli provvengano per la regola insegnata da 
uno ingegno sovrano, da UgonGrozio,* che unius 
ejusdcmquc conlractus capita si.vgula alia aliis 
i.vesse vjdentur per moduu cosDiTioxis. Teorica 
consegnata, anzi letteralmente tradotta nell’ art. 1 1 1^. 
delle LL. CC. 

Or Canna aveva nel patto primo stabilita una 
società d’ industria insieme con gli altri compagni - 
Egli col patto 8. venne eletto a capo della società - 
Col patto /j. gli venne attribuito una metà netta de- 
gli utili } ed oltre a questa due. i^.o per mese. Can- 
na dunque dovrebbe mostrare luculentemente di ave- 
re adempito scrupulosamente ai suoi doveri, di aver 
procurato il bene dei socii j di averne raccolto poi in- 
gratitudine ; c quando riuscisse in questa ardua im- 
presa , allora avrebbe tutto il diritto di lamentarsi 
dei suoi compagni , e d’ impetrare il soccorso - po- 
tente del magistrato — Ma i fatti depongono per 
* De Jure belli et pacis Lib. III. Gap- XIX. n. 1 4* 
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opposto contro tli lui. Egli non si recò a debito rii 
vegliare per stabilire le nuove scritture nel termine 
prefisso col manifesto. Egli spregiò le condizioni of- 
fertegli dalla nuova impresa teatrale. Egli si rese in- 
degno deir altrui confidenza. E se egli manomise i 
suoi doveri, non ha diritto a richiedere 1* osservanza 
di un patto isolalo , e che potrebbe favorirlo. 

§■ V. Non si è commessa la stipulazione per regola 
cd intelligenza del patto. 

A prescindere da ciò è canone di legge , che in 
caso di applicar condanne per clausole penali conve- 
nute in una scrittura j vengono sottoposte a severo 
calcolo le circostanze , le cagioni , e gli accidenti , 
che forse hanno contribuito a far commettere 1’ ina- 
dempimento : calcolo che unicamente vien rimesso al 
criterio del giudice, comunque sia la dimanda soste- 
nuta dal patto. 

Ed in questo calcolo innanzi tutto s J indaga il 
danno sofferto da chi pretende esigere la penale } men- 
tre questa sta in luogo de' danni ed interessi. 

j 41 contratto di società , * ( scriveva il celebre 
Giovanni Domjt ) Si possono aggiugnere clausole 
penali conira colui , che contravvenisse a ciò che 
si era convenuto , o facendo quello che non dee 
* Leggi Civili, toni. 1. Del contralto di società, pag. a arp 
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fare , o non facendo quel che dee. Ma dipendono 

DALLK PRUDENZA DEL GIUDICE GLI EFFETTI DI QUESTE 

pene secondo le circostanzb. Quod omne ad ju- 
dicis cogniiioncm remittendum est *. 

Ed il nostro Giuseppe Maffei , così chiosava so- 
pra questo luogo del Domat: secondo le nostre usanze 
queste pene non sono ciie comminatorie j poiché si 
aggiungono alle convenzioni solamente per far le 
veci di un risarcimento. Cosi * dalle circostanze 

DEGLI AVVENIMENTI SI GIUDICA DEL VALORE CHE DEB- 
BONO AVERE LE CLAUSOLE PENALI. 

Ora qual danno ha sofferto Canna dallo aver 
conchiuso i socii il proseguimento del contratto? Egli 
invece ne ha ricevuto Lene , comechè conservan- 
do egli la qualità di socio , parteciperà ai lucri j co- 
me per opposto , se la scrittura non si fosse conti- 
nuata , nulla avrebbe egli percepito , perchè nulla 
percepivano i socii. Dove non vi è danno patito , 
non vi può essere risarcimento \ e dove non vi è 
risarcimento, non si fa luogo a condanna a titolo di 
multe. Ma poi la penale quando si conviene per un 
fatto illecito è nulla come lo sarebbe la intera con- 
venzione. Ma come ogni condizione , insegna Toul- 
Litit ** , di una cosa impossibile , contraria ai buo ■» 

* L. 1 35 fl\ 5- 2 De Verb. obligationibiis. 

Droit ch'il, toni. 6 png. 5aG edit. de Bruxelles. _ ) 
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ni costumi , o violata dalla legge , rende nulla la 
convenzione che ne dipende , cosi’ la clausola pe- 
nali: aggiunta ad una promessa impossibile , con- 
traria ai buoni, costumi , o proibita dalla legge 

É NULLA 5 PERCIOCCHÉ LA ESECUZIONE DI QUESTA PRO- 
MESSA É L* ESECUZIONE DELLA CLAUSOLA PENALE. 

E chi avrebbe cuore di dannare alle multe i no- 
stri clienti , attesi e considerati i particolari che rac- 
comandano la loro causa , e le circostanze che ag- 
gravano quella di Canna ? 

Si potrebbero condannare i signori Schettini, 
Manicanti , e gli altri consorti sol perchè han pen- 
salo ad esercitarsi onestamente nel lor mestiere per 
vivere j e si son sottratti dalle immoderate appetenti 
ze di Canna , che li spingeva nel seno della più de- 
solante miseria ? 

§• VI. l'ion si ò fatto luogo alla multa per la natura assenza , 
e qualità, della convenzione. 

Ma poi i socii , quando divisarono di continuar 
nello appalto usarono di un potere , che testualmen- 
te lo strumento sociale lor conferiva. 

Dopo la fissazione del divieto di pittare in qua- 
lunque teatro, e gli altri stabilimenti} vengono i pat- 
ti 5.° 6.° ed ii.°, i quali sono così chiari da rifili- 
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tar qualunque comento , che volesse intessersi per 
renderli vieppiù manifesti ed indubitabili. Essi sono 
così concepiti. 

Àrt. 5.° Il regolamento -per V esecuzione , e per 
V introito ed esito di ciascuna di tali imprese , o 
di tutte insieme , sarà stabilito di comune accor- 
do quando occorrerà. Sarà allora redatta , ed ap- 
provala una tariffa di prezzi e di lavori. 

Art. 6.° In ogni caso di divergenza , o di di- 
sparere su quanto si è convenuto nell' articolo prece- 
dente , la maggioranza delle opinioni ragionatele 
cifrate in un foglio , deciderà della divergenza 
medesima - La risoluzione sarà debitamente comu- 
nicata ai dissidenti , perche sia tutto conosciuto , 
e la lealtà regni in tutti i rincontri tra essi loro . 

Art. ii.° Qualunque altra risoluzione non con- 
templata nel presente contratto , ed ogni succon - 
trattazione , incarico ad estranei , e delegazione di 
disbrigo , sarà' presa alla maggioranza dei voti , 

li COLLE REGOLE STABILITE DALL’ ARTICOLO SESTO . 

La virtù del patto irrevocabilmente da Canna 
consentito abilitava i socii in affari di momento, ed 
in caso di opinioni dissidenti , di porre e vincere i 
partili a pluralità di voti , a somiglianza di tutti i 
collegii , o congreghe deliberanti - Nò è poi vero y 
che le risoluzioni di questo genere erano relative al 
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paltò 5.° , cioè alla tariffa da approvarsi sopra i prez- 
zi e lavori j comechò egli è questo chiudere gli oc- 
chi per non vedere il sole. Il patto quinto concerne 
tutte le speculazioni sociali j e siccome si rannoda 
al patto precedente , che è il quarto , viene solenne- 
mente da questo illustralo , e dichiarato efficace per 
lutti i disegni , progetti, ed imprese, che i sodi si 
prefissero - Che se mai rimanesse alcuna ombra di 
dubbio, viene questa dileguata c dispersa dal tenore del 
patto il. 0 da noi di sopra riferito, il quale gene- 
ricamente stabilisce la massima, clic in tutte le al- 
tre cose , anche non contemplate in quel contratto , 
dovevano andar risolute colla maggioranza dei voti. 
Ecco dunque dimostrala incolpabile la ragione dei 
sodi i quali, lungi dallo avere abusato, hanno u- 
sato dicretamenle di un diritto, che lor conferiva il 
patto consentilo solennemente tra tutti , e perciò dal 
signor Canna. 

E qui cade in acconcio una riflessione, che spon- 
tanea si presenta in favor nostro } cioè , che la leg- 
ge , in qualunque caso di interesse di più persone, 
concede, anche nell’assenza del. patto, la facoltà de- 
liberativa alla maggior parte , obbligando il minor 
numero a conformarsi al volere dei più. 

La Legge antica riconosceva la massima, chela 
maggior parte dei creditori consensienti in re com • 
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munì tirava a se l’adesione sia volontaria , sia neces- 
saria degli altri. 

Questa massima si vede scolpila in due articoli 
delle nostre leggi di eccezioni, cioè negli art. 5n, 
e 5 19 } nei quali quando si tratta dello accordo dei 
creditori di un fallito, e della unione dei creditori in 
generale, si concede la preponderanza decisiva alla 
maggior parte dei creditori , dalla quale non posso- 
no gli altri discostarsi in modo alcuno. Nel caso no- 
stro la risoluzione è stata presa alla unanimità } quin- 
di , se per avventura non stesse per noi la forza ir- 
resistibile del patto espresso, supplirebbe la legge, 
che testualmente , ed in casi meno stringenti an- 
nunzia ed approva la massima da noi assunta e di- 
mostrata. 

Canna vistosi perdente in tutte le posizioni , si 
rifugge .ad un riparo anche più fragile , e da non 
promettergli alcuna vittoria. Egli dice , che i socii 
non gli hanno intimata la risoluzione. Ma qual riso- 
luzione ragionata , e comunicata può esser megliore 
della solenne dichiarazione distintissima , notificata da 
parte dei socii al Canna il giorno 2 di maggio i834? 
"V’ha carta più autentica , di un’ alto intimato per mez- 
zo di usciere? Canna ebbe nel 28 di febbraio una pro- 
testa } adì egli il primo il potere giudiziario , quin- 
- “ Pag. ao ibid. prod. di Pellandi , Schettini eie- 
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di i sodi nella via amichevole come era la idea del 
patto 6.° non ebbero abilità , nè modo di pregar Can- 
na , perchè accogliesse la deliberazione, mentre certa- 
mente costui non aveva l’ animo disposto ad esser 
gentile e manieroso ; ma dovettero , sì come si pra- 
tica col nemico giuridico , notificare il lor voto per 
mezzo di usciere. E così facendo han renduto irre- 
fragabile ed autentico, ciò che poteva rimaner priva- 
to , e disputabile. 

§. VII. Prosieguo dello stesso argomento. Falsa teorica appli- 
cala alla nostra causa. — Il patto inteso nel senso di Canna 
diverrebbe illecito. Ogni potere del socio va inteso ad orbi - 
trium. boni viri. 

Per vaghezza di porre in alto , e nel suo defor- 
me aspetto r assurdo sistema dell* avversario } ponia- 
mo per poco in obblio la convenzione scolpitamente 
conchiusa nei patti poco fa inseriti , coi quali si sta- 
bilisco la decisione degli affari sociali a maggioranza 
di avvisi } dimentichiamo per poco le regole di giu- 
reprudeuza dinanzi enunciate , e miriamo dà un’ al- 
tro profilo la disputa attuale. 

In tutti i casi, ne’ quali il consenso di taluno 
è richiesto per compiere una operazione qualunque 
va sottointesa la condizione di ridursi ad arbiirium 
boni viri , et ad ius et iustitiam } per modo che 9 
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se io chiedo a Tizio il suo consenso , sia perchè io 
voglia costruire una fabbrica , sia che io desideri con- 
chiudere un contratto, ed egli si neghi , può il giu- 
dice consentir per lui per la massima testò esposta. 
Questo principio trova più ampia applicazione nel 
contratto di società per la egualità , che regnar debbe 
tra i socii. E si estende poi oltre misura , se nella 
società , non altro apportano i socii , che la sola in- 
dustria. Or Canna pretenderebbe, che la società fer- 
mata colf istrumento de* 29 di ottobre 1825 contenes- 
se un’atto negativo di non esercitare l’ industria ed il 
mestiere , mentre quella comunione non altro scopo 
si prefisse , che l’ operoso esercizio delle loro occu- 
pazioni. Desidererebbe , che diltator supremo , ed ar- 
bitro assoluto egli fosse della sorte e del destino di 
tutti, anche a fronte della imminente necessità. - Da 
ultimo bramerebbe , che quel convenio tralignasse in 
una contrattazione illecita , comechè intesa a stabi- 
lire un monopolio j a rincarire la mano d’opera per 
un mostierc indispensabile per le imprese teatrali , Io 
quali rientrano nel gran piano economico del gover- 
no i a dichiarar ribelle della pubblica autorità una 
classe di persone, che inutilmente ne sfuggirebbe le 
misure coercitive. 

Se i socii avessero detto , e dicessero di presen- 
te , ciò che vorrebbe Canna far dir loro , e che so- 
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stienc di essersi pattuito nello strumento di società , 
vale a dire : noi ci obblighiamo di dipendere da voi 
ciecamente sig. Canna. Noi periremo 9 che 

contraddirvi. Noi sosterremo la pretensione esaltata , 
che voi figurate per ricompensa dei nostri lavori. 
Noi ci asterremo dal prestarci a qualunque invito che 
dalla sopranlendenza dei Reali teatri potesse a noi 
venir diretto. Se ciò avessero detto i socii \ ed il 
pubblico , ed il governo non avendo altri onde 
servirsi , e ravvisando esorbitanti , ingiuste , ed in- 
tolerabili le pretensioni dei pittori scenografi, non a- 
vrebbe pututo il supremo potere, ed il magistrato co- 
stringere per forza questa gente ribelle ad esercitare 
il lor mestiere , assegnandole una mercede proporzio- 
nata alle loro fatiche? Il sistema di Canna a questi 
gravissimi sconci menerebbe. 

Sistema condannato dalla ragione , proscritto dal 
buon senso , abborrito dalla legge. 

Non solamente sono proibiti i patti illeciti j ma 
pure quelli che oppugnano il pubblico bene j o con- 
tengono in se qualche cosa di stalido , o di impos- 
sibile. 

Deduci possunt , lasciò scritto Giovanni Voet * 
in pactìonem negolia quaevis honesta et possibilia , 
non iuri publico contraria , quaeve ad pubbli - 
* In Pandcclas De Pactis n. 16. 
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carri speclarent laesionem : non im possi bilia $ nf.c 

STOLIDA ATQUE INEPJA , NEC INVITANTI A AD DE LINQUEN - 

dum. E certamente impossibile , stolida , e contraria 
al pubblico bene sarebbe stata la convenzione so- 
ciale tra Canna ed i nostri difesi , se si fossero vo- 

* 

lontanamente condannati alla inerzia , alla pigrizia , 
alla miseria 5 si fossero dichiarati strabocchevolmente 
pretensori di mercedi esorbitanti , e fuori la sfera 
della comune misura j avessero infine insorti contro 
la pubblica autorità, provocando su di loro la inde- 
gnazione del governo. 

Sembra , che il Pothier * avesse dettata per la 
causa nostra la seguente teorica. 

Molle persone di una stessa professione , o di 
uno stesso mestiere possono associarsi insieme per 
V esercizio della loro professione , o mestiere , e 
convenire di rapportarsi ad una massa comune 
tutti i guadagni, che essi faranno dall una parte , 
e dall’ altra nelV esercizio della loro professione o 
mestiere. 

Queste società sono lecite, quantcv olle esse non 
tendono ad un cattivo fine , qual sarebbe quello 

DI RINCARI RE IL PREZZO DEL LORO TRAVAGLIO. Per e- 
sempio , nel caso in cui un violento oragano avesse 
scoperto tulle le case di una piccola città', se iut- 
* Traile du contrat de Sociele, Chepilre 1 1 , sect. a. 
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il i fabbricatori di un luogo , si associano insie- 
me per V esercizio del loro mestiere , durante un 
certo tempo , per lo quale dovesse durare V opera 
a farsi per riparare i ietti , c convenissero tra di 
loro di non salire sulle case tranne il caso , che 
loro si pagassero le giornale ad un certo prezzo , 
molto più caro che V ordinario, tali società ’ no.v 

DOVREBBERO ESSERE TOLERATE , ED IL MAGISTRATO DI 
POLIZIA DOVREBBE PUNIRE , E MULTARE QUELLI CHE 
LE AVESSERO CONTRATTATE . 

11 caso raffigurato dal Pothier è similissimo al 
nostro. 

11 governo per alti principii di economia e di 
politica guarda con molla cura V andamento decoroso 
dei Reali teatri, ad abbellire i quali , e ben montarli 
pel fine , cui son diretti interessantissima si rende la 
parte scenografica. Or se gli artisti di tal genere co- 
spirassero di adoperare il loro ufficio a patto solo di 
uno esagerato compenso ^ il quale non potendosi lo- 
ro retribuire, sia perchè ingiusto,, sia perchè esor- 
bitante^ per modochè dalla loro ritrosia rimanes- 
sero gli spettacoli privi del loro necessario ornamen- 
to, tradite le mire del governo, deluse tutte le clas- 
si addette a queste imprese’, ben potrebbe la pub- 
blica autorità impadronirsi di questi esseri capric- 
ciosi , rinchiuderli in prigione , e per vie di coerci- 
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zioni fargli ritornare il senno, che dal loro capo n’era 
uscito miseramente. 

Ecco a quali assurdi menerebbe il sistema con- 
trario , ed il desiderio di Canna. 

Vili. La penale è esclusa per la condizione 
della uguaglianza inerente ad ogni società. 

Ma a prescindere da questi evidenti ragioni , 
piace ridurre in tele , e come in prospetto le sicure 
regole della materia , le quali di troppo avvalorano 
e sostengono la nostra causa. 

Negli affari sociali il dissenso del socio , del pa- 
ri che ogni cosa commessa al suo arbitrio non s’ in- 
tende indefinito , sed arbitrata boni vÌ7'i. Così per 
legge succede , se ad una terza persona , ovvero ad 
un socio venga corame ssa la ripartizione dei lucri 
sociali. 

Così Paolo giureconsulto * insegna : in propo- 
sila quacstione , arbitrivi* viri boni sequexdum 
essi-:. Eo magis ; quod iudicium prò socio bonac 
fidei est. 

E Pomponio altrove : ** Si societatem mecum 
coieris ea condilione , ut partes societatis consti - 

* L. 77 ff. prò socio. 

L . 6 fF, eodem . 
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EST. 

Ed il Pothier , illustra così questi canoni in- 
concussi : * Redo edam liaec lex in contrahen - 
da socictate dici potasi , ut sii in arbitrio corine 
porsonae quam quisque parlem habiturus sii. Eo 

AUTEM CASU hVTELUGU XTU R COXTRAHEXTES DE ARBI- 
TRIO BOXI FI RI SEXSISSE. 

Non soltim in terliae personao , sed edam in 
unius ex sociis taxquam boxi viri arbitrio poxi 
potest quam quisque partem in societatem lalu - 
rus sii. 

Cresce P argomento , trattandosi dell* esercizio 
della industria individuale, che ha formato P oggetto 
della società. 

§. IX. Una tal condizione è esplicita, e ridotta in patto. — 
Canna dovrebbe dimostrare , che avesse egli solo il diritto di 
contrarre esclusivamente nel nome sociale. 

In nissun patto dello strumento di società si è 
stabilito , che Canna doveva solo decidere della con- 
venienza della intraprese : la sua volontà in patenza 
era uguale a quella di ogni altro socio : quindi sog- 
giogala dal concorso di tutti gli altri nella delibera-, 
zione. 

* Pandect. luslin. L* XVII tit. a prò socio art. a. n. S, e 9. 
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Questa condizione inerente alla uguaglianza so- 
ciale è esplicita e ridotta in patto. La deliberazio- 
ne a maggioranza è data come regola alle cose non 
prevedute. Bisognerebbe trovare nel contralto ed op- 
porre una regola contraria e specifica per lo caso 
avvenuto ; diversamente cade sotto la regola genera- 
le } tra perchè è la propria di ogni società , e per- 
chè vedesi ridotta in patto , alla quale non vi è ec- 
cezione. 

In quel contratto si ebbe in mira , che un so- 
cio non potesse spendere la sua industria per suo 
particolare vantaggio , ma per la società. Ecco perchè 
si pattuì la penale. Ma la penale non fu mai pattui- 
ta nel senso, che tutti volendo adoperarsi pel comu- 
ne vantaggio, un solo potesse ridurli alla disperazio- 
ne ed alla miseria. 

Intesa la stipulazione nel senso di Canna j un 
socio potrebbe raccogliere il frutto della sua inerzia 
e del suo dolo. Perciocché egli si opporrebbe alla in- 
trapresa } quindi non presterebbe 1* opera sua } e ciò 
farebbe per doloso calcolo j rivenendogli un guada- 
gno più forte colla penale , senza niente fare. Da que- 
sta considerazione si consolida e si afforza la teori- 
ca , che debbe reggere queste dispute , cioè 1* arbi- 
trio dell’ uom dabbene. 
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$• X. Il caso avvenuto è di continuazione - Applicazione delle 
proposte regole dal più al meno. 

Kella specie non trattasi di nuova intrapresa , 
sì bene di continuazione. Vale a dire di operazione 
applaudita da Canna , ond’ è dia nasce evidente la 
ingiustizia del suo rifiuto. Di più egli dovrebbe pruo- 
vare, che il patto gli concede la facoltà di potere 
impedire agli altri socii una impresa comunemente 
applaudita. 

Donde conseguita una doppia verità: Che il ca- 
so avvenuto non rientra nel patto invocato da Can- 
na, qualunque si fosse la sua forza e la sua intelli- 
genza : che la maggioranza rientra nella regola gene- 
rale delle società ridotta in patto , perlochè il mag- 
gior numero decide. 

]Ma poi , non è egli quel desso , che co’ nostri 
difesi per circa nove anni è stato ognor contento ai 
patti offerti dal passato impresario e da essi loro ac- 
cettali ed eseguiti? E di presente non trattasi forse 
di aver continuato colla nuova società i medesimi 
contratti? I socii dunque han proseguito le condizio- 
ni , le quali han piaciuto per un novennio allo stes- 
so Canna. E se egli il primo piegò a questi patti , 
che non sono stati innovati , ma solamente prolun- 
gati per altro tempo da’ suoi compagni j avrà diritto 
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«li censurare, anche sotto questo aspetto Y operato da 
costoro ; dichiarando di disvolere oggi ciò che prima 
ha voluto; riputando capriccio ciò, che è sempre 
stato suo pieno compiacimento? 

Pare , che raccogliendo in pochi delti le avver- 
tenze , c le discussioni diffusamente riportate in que- 
sto lavoro, possiamo riconoscere come dimostratelo 
proposizioni seguenti , cioè : 

I. Che i signori Schettini, Pollanti ed altri lo- 
ro compagni hanno usato , e non già abusato del 
contralto di società stipulato coti D. Pasquale Canna. 

II. Clic costui di quello strumento viziosamente 
ne legge, e ne contorce i patti per farli sconciamen- 
te servire al suo bisogno. 

II. Che da ultimo il metodo del Canna , ed il 
sistema di dare eseguimento a quel contralto da lui 
immaginato; a prescindere che involge patenti con- 
traddizioni , non meno logiche, che legali, conver- 
tirebbe il patto della proibizione dei lavori in con- 
venzione illecita e fulminata dalla legge , e perciò 
inattendibile. 


Napoli 20 di agosto del 1 835. 
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Regno dello due Sicilie. 

FRANCESCO I. PER LA GRAZIA DI DIO RE DEL REGNO 
DELLE DUE SICILIE, E DI GERUSALEMME DUCA DI PAR- 
MA , PIACENZA, CASTRO, GRAN PRINCIPE EREDITARIO 

della toscana, a tutti i presenti, e futuri salute. 

Copia ec. Regno delle due Sicilie il giorno 29 
del mese di ottobre dell’anno 1025 in Napoli. Re- 
gnante Francesco I. per la grazia di Dio Re del Re- 
gno delle Due Sicilie , e di Gerusalemme Duca di 
Parma , Piacenza Castro Gran Principe Ereditario 
della Toscana. 

Avanti di Noi Carlo Colicchio del fu Leonardo 
notajo pubblico di questa comune , e Provincia di 
Napoli domiciliato strada nuova S. Maria d’ogni Be- 
ne n. 35 autorizzalo dalla Camera Notariale della 
provincia di Napoli a poter far scrivere di carattere 
alieno, ed in presenza degl’ infrascritti testimonj si 
sono personalmente costituiti li signori . . . 

L’ architetto D. Pasquale Canna , del fu Giulio 
Cesare Milanese qui dimorante , domiciliato strada 
Galitta num. 53. 

D. Vincenzo Sacchetti del fu Antonio Padovano 
qui dimorante domiciliato vico Giardinetto a Tole- 
do num. 32. 
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D. N icolu Pallandi del fu Antonio Veneziano qui 
dimorante domiciliato vico Campene a Toledo n. 20 

D. Giuseppe Morrone del fu Gioacchino di Na- 
poli domiciliato largo delle Pigne strada Gagliar- 
di num. 36 . 

D. Ferdinando Schettino del fu Domenico , an- 
che di Napoli domiciliato vico Cavallarizza vecchia 
11U11). 7. 

» D. Tommaso Manicanti del fu Vincenzo Li- 
vornese, qui dimorante e domiciliato strada Cavalla- 
rizza vecchia num. 7. 

» E D. Raffaele Trifari di Gaetano Napolitano, 
domiciliato vico storto Concordia num. 26. Tutti pit- 
tori scenografi ed a noi notajo e testimoni cogniti. 

» Li medesimi unitamente, e di loro libera vo- 
lontà ci hanno dichiarato , che volendo eglino per 
un determinato tempo assicurare la loro arte di pit- 
tura scenografa , da lutti gli attacchi , a cui ò stato 
fin oggi esposta per effetto della debolezza di ciascu- 
no individuo isolatamente, dalla divergenza delle opi- 
nioni , e dalla mancanza di un mezzo che costituisca 
trai migliori dell* arte medesima la ricurezza recipro- 
ca , cd una solenne garenzia , e volendo altronde 
provvedere durante il tempo di dieci anni al van- 
taggio comune, non che evitare efficacemente, che 
ciascun di loro tratto dal bisogno qualuuque , dalla 
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lusinga , o dalle offerte di chicchessiasi , non riduca 
gli altri all'ozio, ed all’ avvilimento, si sono determi- 
nati divenire come divengono al presente contratto. 

Articolo primo - È espressamente vietato a eia-, 
scuno de’ succennali signori Canna, Sacchetti, Fal- 
lanti , Trifani , Morroni , Schettini , e Mini canti d’im- 
prendere senza il comune accordo di tutti diretta- 
mente, o indirettamente, e sotto qualsivogìiono pre- 
testi a dipingere le decorazioni di ogni e qualunque 
teatro del regno di Napoli , senza alcuna eccezzione, 
sia reale , sia pubblica , sia particolare } e ciò nei 
senso più esteso, non che di siti Reali del regno me- 
desimo , durante il periodo di anni dieci compiuti , 
osia da oggi summentovato giorno fino a lutto otto- 
bre del venturo anno 1 835. 

Articolo secondo - Il divieto individuale com- 
preso nell’ articolo precedente , è applicabile tanto 
verso gl’ impressarj tutti presenti, e futuri , quanto 
verso la Corte, ove ne imprendesse a suo conto l’am- 
ministrazione , quanto verso i particolari qualunqu e 
essi fussero. 

jj Ed è ugualmente applicabile tanto per gl’ im- 
pegni che potrebbero essere presi nel suolo Napoletano 
quanto per quelli che potrebbero essere segnali pres- 
so lo straniero quante volte l’esecuzione riguarda i 
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teatri , o i siti Reali dell' intero Regno delle Due Si- 
cilie. 

Articolo terzo - È proibito egualmente a cia- 
scuna di predetti signori Canna, Sacchetti, Pellandi, 
Trifali, Mortone, Schettini, e Minicanti senza il co- 
mune accordo , ed unanime approvazione di tutù di 
lavorare per coulo di chiunque mai siasi per lo pre- 
detto oggetto , e specificatamente nel caso che altri 
pittori scenografi venissero dall* estero per dipingere 
a qualunque de’ teatri Reali , pubblici , o privati , o 
sili Reali , conformemente all* articolo primo. Quindi 
rimane del tutto vietato, e proibito a ciascuno isola- 
tamente prestarvi 1’ opera sua i suoi lavori , e la sua 
coopcrazione sotto qualunque denominazione , e per 
qualsiasi riguardo. 

« Articolo quarto - Ogni appalto , ed ogni im- 
presa per qualunque teatro del Regno, al di qua, e 
al di là del Faro di qualunque natura , e per qua- 
lunque sito Reale sarà contrattata di comune accor- 
do , ed in perfetta società , società che avrà luogo 
anche per la dipintura delle decorazioni dei Machi- 
nismo dell’ illuminazioni dei guardarobba attrezzi spe- 
sato serale, e casi simili. 

/ 

Beninteso che tutto 1' utile , o la perdita sociale 
sarà ripartita in due eguali parti , delle quali una 
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sarà a carico , o beneficio di esso signor Canna , e 
T altra a beneficio , o danno degli altri signori Sac- 
chetti , Pellandi, Trifali, Morrone , Schettini , c Mi- 
nicanti , che se la suddivideranno tra loro nella pro- 
porzione de’ soldi fissatisi tra loro cioè : 

Vincenzo Sacchetti due. 70 al mese. 

Nicola Pellandi due. 70 al mese. 

Raffaele Trifari due. ^5 al mese. 

Giuseppe Morrone due. 4 1 fl l mese. 

Ferdinando Schettino due. 35 al mese. 

Tommaso Minicanti due. 35 al mese. 

Ed il detto D. Pasquale Canna percepirà il sol- 
do di due. 140 il mese. Tutti li sudetli soldi men- 
sili saranno pagati in ogni giorno quindici , e fine 
di ciascun mese. 

Articolo quinto — Il regolamento per 1’ esecuzio- 
ne, e per l’introito, ed esito di ciascuna di tale 
impresa , o di tutte insieme, sarà stabilito di comune 
accordo quando occorrerà. Sarà allora redatta , ed 
approvala egualmente una tariffa di prezzi , e di 
lavori. 

» Articolo sesto — In ogni caso di divergenza , 
o di disparere sù quanto si è convenuto nell ’ ar- 
ticolo precedente , la maggioranza delle opinioni 
ragionale , e cifrate in un foglio deciderà della 
divergenza medesima. La risoluzione sarà debita- 
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mente comunicata ai dissidenti perchè tutto sia 
conosciuto , e la lealtà regni in tutti i rincontri 
tra essi loro. 

» Articolo settimo. — Chiunque di essi signori 
Canna , Sacchetti , Pellandi , Trifari , Morrone, Schel- 
tini , e Minicante diverrà inadempiente e cadrà in 
controvenzione degl’ articoli primo , secondo , terzo , 
e quarto , si assoggetta ad una penale di due. 5oo , 
per una sol volta verso gli altri socj adempienti , e 
più si obbliga di pagare a costoro due. ioo al mese 
per ciascuno con una mesata sempre anticipata , e 
durante il periodo del presente contratto. L* azione 
per riscuotere la multa , e la mesata convenuta nel 
presente articolo sarà eseguibile non solo realmente j 
ma anche personalmente con arresto personale giusta 
Pari. iq 32 delle leggi civili a cui si assoggetta cia- 
scuno per tutte le conseguenze del presente contratto. 

» Articolo ottavo. — Affinchè i lavori abbiano 
quella unità seuza della quale non possono mai giun- 
gere alla perfezione, ed ottenere Y amministrazione 
del pubblico , e la soddisfazione di coloro co* quali 
potranno impegnarsi in contratti, si son determinati 
prescegliere dal loro seno uno, il quale assumesse la 
qualità di capo de’ lavori. E siccome tra lutti per le 
sue qualità , e per la sua istruzione merita la giusta 
ragione , la preferenza il signor D. Pasquale Canna 
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così è che lo prescelgono da ora , e per sempre , a 
tali funzioni le quali sono state da costui gentilmen- 
te accettale. Quindi affinché il servizio vadi sempre 
innanzi colla maggior precisione , e celerilà , che si 
convenga , e la sopraintendenza de’ Reali teatri , o 
r amministrazione qualunque altro con cui avranno 
contratti, non abbia a conoscere diverse persone, e 
quindi a doversi dolere , o impicciare tutti in detta- 
glio si determina , e conviene , che tutto sarà tratta- 
to , c disbrigato con costoro dal medesimo signor 
Canna, il quale dovrà essere 1’ unico canale di cor- 
rispondenza, e di comune azione. 

Articolo nono. — Qualora una indisposizione, o 
altra cagion non propria , ed insuperabile inabilitasse 
esso signor Canna al dissimpegno doli ’ articolo prece- 
dente , sarà allora autorizzato a sostituirsi un’aggiun- 
to, e deve ciò non voglia , o non possa fare il rim- 
piazzo sarà eletto a pluralità degli altri socj signori 
Sacchetti, Pellandi , Morrone , Schettini , Minicanli , 
c Trifari. Beninteso, che la nomina non sarà mai 
piena, e perfetta, se prima non venga approvala dal- 
1’ amministrazione de’ Reali teatri dalla sopraintenden- 
za generale de’ medesimi Reali teatri la quale si è 
sempre mostrata soddisfatta della persona di esso si- 
gnor Canna, o da’ coloro co’ quali hanno i comuni 
impegni. 
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Articolo decimo. — Chiunque de’ socj venga a 
motivi di malattia legalmente giustificala impedito dal 
prestare 1’ opera sua alla società , otterrà dalla socie- 
tà medesima pel primo mess gli stessi beneficj de’ 
socj in attività , e saui ne avrà la metà pel secondo 
mese, e ue resterà privo poi di tutti gli altri mesi 
susseguenti fino al ritorno delle sue occupazioni. 

« Articolo decimo primo. -- Qualunque altra ri- 
soluzione non contemplala specificatamente nel pre- 
sente contralto , ed ogni succonirallazionc , incari- 
co ad estranei , delegazione di disbrigo sarà presa 
alla maggioranza de’ voli e colle regole stabilite dal - 

CO o 

V articolo sesto. 

33 Art. decimo secondo. — Per tutti gli altri ina- 
dempimenti non specificati in questo contratto , e 
non precisali dall’ art. 7 ciascun socio inadempiente 
decade dal godimento de’ benefizj sociali, e resta ob- 
bliga lo verso la società medesima anche coir arresto 
personale ai danni, interessi, lucro cessante, e dan- 
no emergente. 

33 Art. deciinolcrzo. — Siccome la società stabi- 
lita col presente contralto , e poggiato interamente 
sul mantenimento dell’arte, e sulle qualità persona- 
li de’ socj , così dichiara, e conviene espressamente, 
che se sventura , che Dio non permetta togliesse alla 
società qualcheduno de’ suoi componenti non sarà pe- 


tò , che la società non rimanga neg’ interessi de* su? 
perstili collo stesse regolo , e co’ medesimi patti. Es- 
sa rimarrà sciolta solo pel trapassalo , e suoi aventi 
causa. 

» Art. deciraoquarto. ~ Perchè in fine il pre- 
sente contratto possa ottenere un più esalto adempi- 
mento , ed affinchè sia più spedita ove occorra ogni 
formalità non esclusa quelle giudiziario si è tra loro 
determinato di rendere elettivi i loro rispettivi do- 
micili siti come sopra. 

» Fatto, letto, e pubblicato in questa comune , 
e provincia di Napoli nel sudetto giorno mese ed an- 
no , nel nostro studio sito strada Toledo num. «63. 
dove li sudelti costituti hanno sottoscritto il presen- 
to contralto avanti di noi notajo, e de’ signori Don 
Diego Tomasuolo del fu notar Giuseppe domiciliato 
vico Birri a Toledo num. ^3 , e D. Angelo Mollica 
di Giovanni proprietario domiciliato vico terzo San 
Nicola alla Dogana num. 12 ambi di Napoli testi- 
moni richiesti avanti le qualità prescritte dalla legge, 
e si sono roltoscritli con noi notaro precedente let- 
tura fattane ad alta ed intelligibile voce , ed in fede 
Pasquale Canna , Vincenzo Sacchetti ; Nicola Pellan- 
di , Giuseppe Morrone , Ferdinando Schettini , To- 
maso Minicanti, Raffaele Tri fari , Diego Tomasuolo te- 
stimonio, Angelo Mollica testimonio, notar Carlo Co- 
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licclii o di Napoli stipulatore. Specifica. Carta gr. 3 o* 
lluoli gr. 90. Registro gr. 80. Camera e reperì, du- 
cati ‘1,10. Dritto ducati 4 »°°* Sono in lutto duca- 
ti 7 e gr. io Coliccliio. 

« N. 16788 regio in Napoli 3 i ottobre i 8'25 lib. 
1. voi. i /\6 fol. 20 fronte cas. 3 gr. 80 Linguài luo- 
go del bollo eie. 

» Cuinandiamo , ed ordiniamo a qualunque dei 
uoslii uscieri richiesti di dare esecuzione al presente 
atto ed a 11111’ i nostri comandanti , ed uflìziali della 
forza pubblica di prestare mano forte venendone le- 
galmente richiesti, ed ai nostri Regj procuratori pres- 
so i Tribunali di coadiuvare l’esecuzione. In fede di 
che io notajo sottoscritto ho opposto il mio segno del 
Tabellionato a questa co pii, autèntica, di prima edi- 
zione scritta di carattere alieno, e da me coliazionato 
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coll’originale rilasciata al signor D. Ferdinando Schet- 
tini questo di due novembre 1825. 

Notar Pasquale Colicchio dei fu Leonardo di 
Napoli. 
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